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“Del vetusto edifizio, che fu degli Usimbardi/ e ch’ai 
Degli Alessandri passò in man più tardi,/ purtroppo 
rimanea poco meno che nulla;/ pochi cadenti ruderi 
su una montagna brulla!”. Ma grazie all’impegno 
del nuovo proprietario, il collezionista e mecenate 
inglese John Temple Leader, tra il 1855 e il 1860, 
il castello di Vincigliata torna in vita. La rinascita 
“fu il prodotto del Gusto più fine e più corretto,/ fu 
bramosia del Bello, fu intelletto d’Arte/ confortato 
da studi fatti su vecchie carte”1. Le vecchie carte 
evocate dai versi d’occasione sono quelle ritrovate 
dall’archivista Giovanni Baroni su commissione di 
Temple Leader allo scopo di offrire un fondamento 
certo, di carattere documentario, alla ricostruzione 
della fabbrica medievale2. Ancora una volta la carta 
d’archivio, insieme al reperto autentico e al lacerto 
architettonico originale, è chiamata a conferire 
“i colori del vero” alla libera riedizione moderna 
di un monumento. Come ogni romanzo storico, 
anche il restauro/ripristino del castello degli Albizi/
Alessandri si dipana dall’incipit di un “manoscritto 
trovato a Saragozza”3. Baroni ripercorre la storia 
dei passaggi della grande possessione agricola di 
Vincigliata, situata nella parte alta della valle del 
fiume Mensola, tra Maiano e Settignano, presso 
Firenze, e della sua residenza di riferimento nella 
fase cruciale del XIV secolo e pubblica i relativi atti4. 
Tra di essi quello del 7 giugno 1335 con il quale le 
proprietà di Barnaba di Bartolo Usimbardi vengono 
divise tra i due nipoti Niccolò, figlio di Giovanni di 
Bartolo, e Gregorio, figlio di Francesco di Bartolo. 
A ciascuno dei due cugini è assegnata una parte 
della residenza: “medietas pro indiviso cuiusdam 
resedii cum turre, curte, giardino, terra laborativa, 
puteo, e arboribus positum in populi Sancte Marie 
de Vincigliata comitatis Florentiae, loco dicto ala 
torre”5. Quella che emerge dal succinto profilo 
descrittivo sembra una tipica ‘casa con torre’ dove 
la torre appare come l’elemento qualificativo e 
sostanziale. La sua presenza deve essere stata tanto 
antica e autorevole da imprimersi nel toponimo, 
“loco dicto la torre”, e poi nel nome del podere 
adiacente, “de la torre”. Poco dopo, il 9 luglio, 
Niccolo Usimbardi si disfa dei beni di cui è appena 
entrato in possesso e li cede per 4060 fiorini a Paolo 
giudice, figlio di Decco di Ceffino da Figline6. Si 
tratta evidentemente di un acquisto fittizio. Il suo 
beneficiario effettivo è Simone Bonaccorsi, presente 
alla transizione in qualità di testimone, che il giorno 
successivo, il 10 luglio, il giudice Paolo di Decco si 
affretta a nominare procuratore per la gestione di 
tutta la proprietà7. La vera identità del protagonista 
di questa serie di transazioni è confermata dal 
successivo atto del 4 agosto con il quale Niccolò 
Usimbardi cede a Simone il patronato della chiesa di 
Santa Maria di Vincigliata, tradizionale prerogativa 
della famiglia, suggellando così il passaggio di tutta 
l’area sotto il controllo dei Buonaccorsi, sia sotto il 
profilo patrimoniale che ideale8.
In occasione della vendita, per uno dei frequenti 
casi di eclissi temporanea a cui questo elemento 
macroscopico è misteriosamente soggetto (si pensi al 
caso della villa medicea del Trebbio), il termine torre 
scompare dallo spazio linguistico dell’enunciato 
(anche se la sua traccia resta impressa in maniera 
indelebile sul toponimo) “quidem resedium cum 
curia giardino terra laborativa et arboribus posita 
populo Sancte Marie de Vincigliata [...] loco dicto 
la torre”9. Torna però subito al centro della scena 
nel successivo atto di procura del 10 luglio con il 
quale “Alexjus rector ecclesie Sancte Marie qui 
ut ipse asseruit tenet turrim cum curte domibus et 
giardino”10.
Ogni dubbio sul passaggio di proprietà ai Buonaccorsi 
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The most picturesque and military-like configuration of the castle of Vincigliata near Florence – largely reproduced in the extended and 
rather poetic restoration endeavour that took place in the 19th century – is the result of an intervention of the Alessandri family (a branch of 
the Albizi family) that radically trasformed the previous “casa da signore” in a monumental fortified residence, an eloquent expression of the 
neo-feudal aspirations and mentality of the Florentine aristocracy of th 15th century.
(e sull’esistenza della torre) è cancellato a posteriori 
dal contratto con il quale il 25 giugno del 1345, ormai 
in piena stagione fallimentare, la famiglia è costretta 
a disfarsi anche del possedimento di Vincigliata 
cedendolo a Niccolò di Ugo degli Albizi11. Nella 
casa da signore che compare nel contratto di vendita 
la parte residenziale sembra ridimensionata mentre 
appare cresciuto in proporzione inversa il peso 
della torre che non è più solo uno degli elementi 
che compongono l’enunciato ma il suo soggetto 
principale. “Turris cum domibus bassis, curia, logiis, 
giardinis et pergulis”12. La formula conferma, se 
ce ne fosse bisogno, che la torre non è mai venuta 
meno ma che intorno ad essa la fabbrica ha subito 
un declassamento almeno verbale e quello che era 
definito un “resedium”, una residenza, si è scomposto 
in un insieme di casupole in cui la funzione abitativa 
sembra essersi affievolita. I Buonaccorsi, con un 
atteggiamento proprio del ceto mercantile a cui 
appartengono, hanno evidentemente concentrato 
i loro sforzi finanziari e le loro ambizioni espressive 
sull’“habiturium magnum” di Querceto in 
costruzione in quegli stessi anni13 e hanno trascurato 
invece il nucleo turrito di Vincigliata, senza cogliere 
la possibilità di svilupparlo in una casa forte con 
cui suggellare il vasto possedimento agricolo 
accumulato nella valle del Mensola. Che è invece 
proprio ciò che faranno gli Albizi. O meglio gli 
Alessandri, poiché nel novembre 1372 i figli di Ugo 
di Niccolò degli Albizi, Alessandro e Bartolommeo, 
si dissociano dalla famiglia e dalla sua collocazione 
nei ranghi magnatizi e chiedono di essere iscritti tra 
i popolani, adottando il nuovo nome di Alessandri14. 
Come in tutti i casi di ‘desolidarizzazione’, di 
rottura della unità di una famiglia e di passaggio di 
campo politico-sociale di alcuni dei suoi membri, 
la manovra trasformistica è non già il segno di 
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un ripiegamento e di una resa, ma la spia della 
volontà di rafforzare la partecipazione attiva alla 
vita pubblica in una misura che i vincoli e i limiti 
imposti al ceto magnatizio a cui appartengono gli 
Albizi, non avrebbero consentito15. È probabile che 
questa strategia di rilancio di una parte del gruppo 
familiare abbia trovato la sua manifestazione visibile 
e la sua dichiarazione programmatica proprio nella 
ricostruzione di Vincigliata, tanto più giustificata 
dopo i danni subiti dall’edificio al seguito delle 
scorrerie di Giovanni Acuto nell’aprile del 136416. A 
differenza dei Buonaccorsi, il ramo popolano degli 
Alessandri intravede nel possedimento a cavaliere 
della valle del Mensola l’occasione per riaffermare la 
propria posizione politica e sociale instaurando alle 
soglie della città la parvenza di un dominio territoriale 
di carattere pseudofeudale che dovrà culminare 
nella ricostruzione dell’antico resedio nella forma 
di una aggiornata ‘casa forte’ dagli esuberanti tratti 
militareschi. Risulta  però ridimensionata  la torre, 
assorbita nel volume del nuovo corpo residenziale, 
come sembra di capire da un disegno dello stato 
ruderale del complesso, eseguito da Emilio de 
Fabris nel 1842 (fig. 2). La perdita di evidenza della 
torre trova conferma nella dichiarazione catastale 
(1427) di Niccolò di Ugo Alessandri in cui essa 
non è nominata ed emergono invece, tra gli aspetti 
più appariscenti della moderna casa forte, il nuovo 
antemurale e la merlatura del “palagio dassignore”, 
termine questo che probabilmente segna la 
maggiore dignità e personalità architettonica 
acquistata dalla residenza, finora designata dal 
plurale “domis”, “domibus”. “Un palagio dassignore 
merlato chon volte sotterra, antemura et chon orto e 
vignia intorno al detto palagio [...] posto nel popolo 
di Santa Maria a Vincigliata luogho detto la torre”17. 
Gli elementi dell’enunciato catastale sono avvalorati 
e completati dalle numerose vedute ottocentesche 
del complesso in rovina18. La torre è scomparsa 
e al posto delle “domus bassae” è sorto il recinto 
altissimo di un cassero merlato, costellato di caditoie 
e bertesche, circondato all’esterno dalle cortine 
dell’antemurale19. All’interno il lato nord-orientale 
è occupato dal nucleo residenziale, una “casa alta” 
di almeno tre piani che ha inglobato la torre e che 
si raccoglie sull’angolo nord in un corpo irregolare 
e massiccio leggermente più elevato del recinto che 
chiude il cortile. È saldamente agganciato al terreno 
da una “volta sotterra”20, un attributo inconsueto 
negli edifici più antichi, per lo più poco o malamente 
scavati, che accresce la salubrità e la solidità della 
struttura e dimostra che tutto il “palagio” è stato 
Fig. 1 E. Burci, La corte del castello di Vincigliata, prima del restauro (disegno, proprietà privata).
costruito ex novo con criteri moderni e sofisticati. 
La residenza è accessibile attraverso una scala 
esterna a una rampa che immette su un ballatoio 
a sporto che a sua volta disimpegna gli ambienti 
del primo piano. Dall’altro lato un portico a due 
campate con pilastri ottagoni e capitelli a foglie 
d’acqua era probabilmente sovrastato da una loggia 
o verone sobriamente aperto verso l’esterno da due 
grandi finestre, una sul lato di nord-ovest e una su 
quello adiacente di sud-est. La sovrastruttura era 
raggiungibile dal pianerottolo della scala esterna 
con un ponte ligneo poi sostituito da un passetto 
su unghie di cui sono visibili le tracce nel disegno 
di Emilio Burci che raffigura il cortile prima degli 
interventi moderni (fig. 1).
La ‘casa forte’ si conferma ancora una volta come 
un prodotto cronologicamente maturo, espressione 
delle ambizioni politiche e delle aspirazioni 
neocavalleresche di un gruppo sociale emergente. 
La formula residenziale che in questo frangente tra 
Tre-Quattrocento si viene consolidando insieme 
al suo ceto di riferimento, prevede una pittoresca 
moltiplicazione degli elementi difensivi, bertesche, 
merli, torrette, che vengono distribuiti secondo 
un canovaccio compositivo fatto di calcolate 
asimmetrie, sbalzi di quota, movimenti di masse, 
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Nei documenti d’archivio di ambito tirolese trovia-
mo più volte il termine “Sommerhaus” che in ita-
liano significa “casa estiva” o, come vedremo, “pa-
diglione estivo”1. Non appare del tutto chiaro che 
cosa si debba intendere per questo genere di edifi-
cio, finora poco studiato, anche se è evidente che 
non può essere sinonimo di ‘villa’ pur mostrando 
elementi tipici delle ville: in primis la funzione di 
luogo di svago e di villeggiatura, abbinato ad un’a-
pertura verso la natura e la campagna circostante. 
Il termine “Sommerhaus” risale al Medioevo e ha 
un corrispondente latino, ovvero “palatium aesti-
vali”, menzionato nel Chronicon Ebersbergense del 
secolo XII e definito già in precedenza da Aethicus 
con le seguenti parole: “habitatione in hortis con-
structa”2. Si tratterebbe perciò di un’architettura 
residenziale all’interno di un giardino, simile al 
“Lusthaus” tedesco, molto diffuso nei secc. XVI-X-
VIII, sia come luogo di svago che come casino di 
caccia principesco3. Esistevano anche analoghi 
edifici per gli ecclesiastici dall’impianto molto simi-
le4; alcuni di essi presentano però una morfologia 
piuttosto inusuale come la cosiddetta “Moschee” 
(“moschea”) di Kremsmünster in Austria dell’abate 
Bonifaz Negele (1639-44) ossia un edificio di svago 
a copertura ottagonale, che sembra appunto una 
moschea (fig. 1)5.
Il termine “Sommerhaus” è ancora in uso nel Cin-
quecento come risulta ad esempio dai documenti 
sul castello di Vellenberg in Tirolo6, appartenuto 
all’imperatore Massimiliano I d’Asburgo (1493-
1519), oggi pervenutoci allo stato di rudere. Questi 
documenti accennano all’esistenza di due “Som-
merhäuser” all’interno delle mura. Si potrebbe 
pensare a una tipologia chiaramente definita ma 
proprio il caso di Vellenberg dimostra che non era 
così poiché, mentre una delle due “case estive” era 
addossata e collegata al castello, l’altra era isolata e 
ubicata sul terreno all’interno della doppia cinta 
muraria (fig. 3)7. Plausibilmente questo terreno in 
pendio era almeno in parte adibito a giardino come 
si evince da un incarico di Massimiliano trasmesso-
ci in un documento: 
“noch einen hüpschen Lustgarten oben unter der 
negsten Voglhüttn [...] mit grüenen selbstgewach-
sen Gänngen, Penncken, Stiegen, auch Sumer-
häuslen und anderm” (“ancora sopra un grazioso 
giardino segreto vicino all’uccelliera […] con una 
pergola coperta di piante verdi, panche, scalini e 
anche un piccolo Sommerhaus e altro”)8.
Credo che in parte i “Sommerhäuser” fossero 
strutture lignee o a graticcio9, perciò di non facile 
conservazione (e dunque oggi scomparse senza la-
sciar traccia), simili agli ambienti che – prima della 
Considerazioni sul tema del “Sommerhaus” nei castelli altoatesini e tirolesi: il diffondersi del concetto 
classico di amoenitas e di ‘villeggiatura’ al tempo di Massimiliano I d’Asburgo
sua distruzione – coronavano il castello di Aschaf-
fenburg. Si trattava certamente di ambienti di sva-
go, lontani dall’ufficialità e dalla vita di corte.
Un “Sommerhaus” in buono stato di conservazio-
ne fa parte di Castel Roncolo (in tedesco “Schloss”, 
ossia residenza, Runckelstein), alle porte di Bolza-
no (fig. 2). Edificato nel Duecento, il castello ha 
subito ampliamenti, modifiche e restauri, in parti-
colare nel tardo Trecento (1395-1400 ca.), quando 
venne aggiunta una nuova ala. In un documento 
del 1493 tale ala è denominata “Sommerhaus”, ma 
ciò non dimostra che fosse definita con tale termine 
fin dall’epoca della sua costruzione10. Essa non fa 
parte dell’originale nucleo abitativo e mostra carat-
teristiche molto particolari, sia nella struttura che 
nella decorazione pittorica. A pianterreno si apre 
una grande loggia, scandita da monumentali arcate 
a tutto sesto, adatta per ricevimenti e banchetti11. Il 
piano superiore è caratterizzato da una balconata 
lignea, sulla quale affaccia un appartamento ric-
camente affrescato con personaggi storici, biblici 
e anche mitici come Alessandro il Grande, Giulio 
Cesare, Carlo il Grande, Goffredo di Buglione, re 
Artù e Parsifal. Si è voluto interpretare l’edificio 
come un luogo di raduno per nobili e cavalieri (ma 
anche aspiranti tali), simile alle “Artushöfe” (“cor-
ti Artù”) in ambito inglese e prussiano12. È molto 
Wolfgang Lippmann
The term Sommerhaus often appears in Tirolese documents from the Fifteenth and Sixteenth centuries. It is used to identify a 
summer pavilion intended for leisure within a noble residential complex.  Sommerhäuser were generally built in such a way that 
they enjoyed scenic views over the surrounding landscape. This feature probably derives from classical literary texts, especially from 
Pliny the Younger, well known in the Court of Maximilian I, and by the Emperor himself who, like Pliny, both commissioned 
architectural works and was an amateur architect.
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modello della casa forte tre-quattrocentesca21 e il 
moderno revival neomedievale appare preceduto e 
preparato da quello neocavalleresco di quattro secoli 
prima. Così che le parole con cui Marcotti riconosce 
il carattere immaginario del castello di Temple 
Leader e la sua appartenenza alla sfera visionaria e 
desiderativa del sogno, avrebbero potuto essere fatte 
proprie, paradossalmente, da Niccolò di Ugo degli 
Albizi e dai suoi figli:
“Castello è una parola che ha fatto palpitare tutte le 
giovani fantasie [...]. Chi è di noi che almeno una 
volta non abbia sognato il castello? [...]. Ma dopo 
averlo incontrato in tanti romanzi, dopo averlo 
visto tante volte dipinto [...] si finisce spesso per non 
crederci più. E anch’io non ci credevo più, quando 
un bel giorno Vincigliata mi rivelò la realtà di quei 
sogni: avevo finalmente dinnanzi un castello”22.
dove sull’esercizio attivo della forza prevale la sua 
evocazione o dimostrazione.
Lo stereotipo del ‘castello medievale’ che dopo un 
Ringrazio Veronica Vestri per la consulenza paleografica 
e Lorenzo Tanzini per aver discusso con me la questione 
intricata dei passaggi di proprietà del possedimento di 
Vincigliata. 
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lungo intermittente percorso carsico raggiunge il 
filone dell’architettura e della letteratura neogotica 
tra Sette e Ottocento, sembra già abbozzato nel 
Fig. 2 E. De Fabris, Il castello di Vincigliata in rovina 
(disegno, 1842, proprietà privata).
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1 Non esiste finora un’approfondita analisi del termine o degli am-
bienti specifici, almeno per il periodo rinascimentale; per l’uso del 
termine in epoca più recente cfr. J. Grimm, W. Grimm, Deutsches 
Wörterbuch, X, Leipzig 1905 (rist. anast. München 1984), parte 2, 
coll. 1532-1533. Il termine appare principalmente nei documenti 
riguardanti il Tirolo: dalla Sigmundsburg, costruita intono al 1454-
57 ed ultimata nel 1462-63 dal duca Sigmund d’Asburgo (regnan-
te 1446-90; cfr. H. Hammer, Die Bauten Herzog Siegmunds des 
Münzreichen von Tirol, “Zeitschrift des Ferdinandeums für Tirol 
und Vorarlberg”, s. 3, XLIII, 1898, pp. 205-276: p. 248: “La scala 
del castello, che era stata costruita – come veniamo a sapere – in-
sieme al «Sölderli oder Sumerhewslj» al tempo dell’amministra-
tore e burggravio [“Pfleger”] Jörg Brandisser, era completamente 
marcia”), al castello di Vellenberg (vedi sotto) e eccezionalmente 
anche uno in Franconia: riguardo al castello di Pappenheim cfr. 
F. Pfeiffer, Das Sommerhaus der Grafen von Pappenheim am 
Bergnershof, “Villa Nostra. Weißenburger Blätter für Geschichte, 
Heimatkunde und Kultur von Stadt und Weißenburger Land”, 
II, 1991, pp. 19-21. A proposito della Sigmundsburg cfr. H. 
Arnold-Öttl, Sigmundsburg, in Tiroler Burgenbuch, VII 
(Oberinntal und Ausserfern), herausgegeben von O. Trapp, W. 
Beimrohr, M. Hörmann, Bozen/Innsbruck 1986, pp. 247-268. 
2 Aethicus, Cosmographia; cfr. Die Kosmographie des Aethicus, 
herausgegeben von O. Prinz, München 1993, p. 199; per un 
breve aggiornamento cfr. il dizionario di lingua tedesca medie-
vale Mittellateinisches Wörterbuch bis zum ausgehenden 13. 
Jahrhundert, herausgegeben von P. Lehmann, München 1967-, in 
particolare il vol. III, München 2007, coll. 561.
3 Per una prima visione dell’argomento cfr. J. Matthies, 
Lusthäuser, in Höfe und Residenzen im spätmittelalterlichen Reich: 
ein dynastisch-topographisches Handbuch, II (Bilder und Begriffe), 
herausgegeben von W. Paravicini, Ostfildern, 2005, I, pp. 434-437; 
2, figg. 222-223, 232-233; cfr. anche W. Lippmann, Dal castel-
lo di caccia al „Lusthaus“ cinquecentesco: la maison des champs 
nell’ambiente austro-germanico, in Maisons des champs dans l’Eu-
rope de la Renaissance, édité par M. Chatenet, actes des premières 
rencontres d’architecture européenne (Château de Maisons, 10-13 
juin 2003), Paris 2006, pp. 299-316. L’accostamento dei termini 
“diaeta” e “Lusthaus” si può già riscontrare nel primo Seicento in L. 
Hulsius, Dittionario Italiano-Francese-Tedesco; Francese-Italiano-
Tedesco; e Tedesco-Francese-Italiano: con una breve istruttione del-
la prononciatione di tutte e tre lingue in forma di grammatica, ed. 
a cura di F.M. Ravelli, Francoforte 16165; cfr. Grimm, Deutsches 
Wörterbuch, cit., parte 2, col. 1532.
4 Tali edifici, adibiti nel periodo estivo a residenze di campagna o 
anche a casini di caccia, sono abbastanza comuni in ambito austria-
co, in parte risalenti all’Alto Medioevo, e talvolta costituiti anche 
solamente da strutture in traliccio; cfr. Lippmann, Dal castello di 
caccia… cit., p. 300, nota 7.
5 Cfr. L. Pühringer-Zwanowetz, Hofgarten ,  in Die 
Kunstdenkmäler des Benediktinerstiftes Kremsmünster, I (Das Stift, 
der Bau und seine Einrichtungen mit Ausnahme der Sammlungen), 
herausgegeben von E. Doberer, Wien 1977, pp. 458-478.
6 Tiroler Landesarchiv, Innsbruck (d’ora in avanti TLA), Urkunden 
Copialbuch (d’ora in avanti Urk. Cop.), I, c. 248v e sgg. (manda-
to dell’imperatore Massimiliano all’incaricato della costruzione 
“praefectus arcis” Blasius Hölzl, in data 5 novembre 1511); ivi, c. 
242v (documento di incarico dell’imperatore, in data 10 settembre 
1514; ulteriore copia nello stesso archivio: TLA, Maximiliana, XII, 
c. 71); cfr. H. Öttl, Vellenberg, in Tiroler Burgenbuch, VI (Mittleres 
Inntal), Bozen/Innsbruck 1982, p. 79, nota 57.
7 Citazione dall’ordine di incarico dell’imperatore Massimiliano 
in data 5 novembre 1511 (vedasi nota 6): “Desgleichen hinder der 
Capellen ausserhalb des hindern Thurns, da wir unnsern Ausgang 
in den obern Zwinger hinab haben, ain news Sumerhewsl, darzue 
die alt mitter Stuben vor der Capellen schaben oder wäschen und 
mitsambt der Camer daran etwas erweytern” (“Si faccia similmen-
te anche dietro alla cappella fuori alla seconda torre un nuovo 
«Sommerhaus», dove abbiamo la nostra uscita sul muro di recin-
zione; inoltre si faccia raschiare e pulire la vecchia Stube centrale 
prima della cappella, come anche la [mia] camera e la si faccia in-
grandire un pochino”) da Öttl, Vellenberg, cit., pp. 77-78, nota 53; 
per l’altra citazione riguardante un “Sommerhaus” si veda la nota 8.
8 TLA, Urk. Cop., I, c. 242v (indicazioni trascritte dell’imperatore 
Massimiliano, in data 10 settembre 1514: vedasi nota 6) da Öttl, 
Vellenberg, cit., p. 79. Rimane il dubbio sul fatto che queste costruzio-
ni descritte dai documenti siano state interamente realizzate, essen-
dosi conservato solo l’ordine di costruzione e mancando invece i re-
18 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari… cit., pp. 184-185 (Epist., 
II, 17, 20): “In fondo alla terrazza, e quindi alla galleria e al giardino, 
ci è un padiglione, la mia passione, si proprio la mia passione”; cfr. 
Id., Lettere scelte… cit., p. 47.
19 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari… cit., pp. 186-187 (Epist., 
II, 17, 22): “A lato vi è una camera adatta per la notte e il sonno: qui 
non arriva né la voce degli schiavi, né il mormorio del mare […], se 
le finestre non sono aperte”; cfr. Id., Lettere scelte… cit., p. 48.
20 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari… cit., pp. 384-385 (Epist., 
V, 6, 21): “In questo appartamento vi è una camera da riposo, che 
non lascia entrare né la luce, né gli schiamazzi, né i rumori, e presso 
la camera un tinello da cenarvi ogni giorno, con persone di confi-
denza”; cfr. Id., Lettere scelte… cit., p. 52.
21 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari… cit., pp. 384-385 (Epist., 
V, 6, 22): “…un’altra camera […], ornata di marmo nella parte infe-
riore della parete, e alla bellezza del marmo non la cede un affresco 
raffigurante dei rami e degli uccelli che vi posano sopra”; cfr. Id., 
Lettere scelte… cit., pp. 52-53.
22 Ibidem, vd. nota 18.
23 Cfr. Österreichische Kunsttopographie, XLVII (Die 
Kunstdenkmäler der Stadt Innsbruck. Die Hofbauten), Wien 1986, 
pp. 57-61, 82; Tiroler Burgenbuch, VI (Mittleres Inntal) cit., pp. 114-
131; H. Fichtenau, Der junge Maximilian (1459-1482), München 
1959.
24 Cfr. S. Weiss, Zur Herrschaft geboren. Kindheit und Jugend im 
Hause Habsburg von Kaiser Maximilian bis Kronprinz Rudolf, 
Innsbruck 2008, p. 67 e sgg. Riguardo gli studi umanistici e la biblio-
teca personale dell’imperatore cfr. T. Gottlieb, Büchersammlung 
Kaiser Maximilians. Mit einer Einleitung über älteren Bücherbesitz 
im Hause Habsburg, Leipzig 1900 (rist. anast. Amsterdam 1968). 
Non mi è stato possibile accertare se Massimiliano avesse posseduto 
personalmente un’edizione o un manoscritto delle Lettere di Plinio, 
ma credo, visto che il manoscritto più famoso su cui si basano quasi 
tutte le prime edizioni italiane dell’epistolario pliniano si trovava 
allora a Magonza, che sia uno zelo inutile.
25 Come è stato notato, il termine in epoca classica è stato utilizzato 
– oltre che da Plinio – solo da Plutarco (Poplicola, 15), mentre è 
piuttosto frequente in epoca medievale e sta a indicare varie fun-
zioni: dalla sala dei banchetti alla camera da letto e a quella per gli 
incontri ufficiali (ad esempio le Diete), ma persino ambienti adibiti 
al lavoro quotidiano o la dieta nutritiva prescritta da un medico. Dai 
documenti risulta però evidente che prevaleva il concetto di un luo-
go dove si mangia e si dorme; cfr. Mittellateinisches Wörterbuch… 
cit., III, München 2007, coll. 560-562.
Solo in occasione di questi nuclei o padiglioni, ideati per la vita 
ritirata, Plinio adopera il termine di “diaeta” (Epist., II, 17, 2; II, 
17, 13 e 20; V, 6, 20 e 27; VI, 16, 14; VII, 5, 1); cfr. R. Förtsch, 
Archäologischer Kommentar zu den Villenbriefen des jüngeren 
Plinius, Mainz 1993, pp. 48-53.
26 Epist., II, 17, 20; vd. nota 18.
27 Epist., II, 17, 20; Plinio il Giovane, Lettere, trad. it. di S. Nalli, 
Milano [1927], p. 49.
28 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari… cit., p. 185 (Epist., II, 
17, 20). Chiara evidenza della partecipazione attiva dell’autore 
alla costruzione del suo rifugio spirituale si trova nella traduzione 
tedesca a cura di H. Kasten, Darmstadt 19763 (prima ed. München 
1968), p. 115.
29 L’argomento è stato approfondito in una ricerca sulla commit-
tenza asburgica che pubblicherò a breve, inclusi i relativi docu-
menti archivistici; si veda, inoltre, il mio contributo al convegno 
internazionale dell’Accademia delle Scienze di Wolfenbüttel, 
Germania, Fürst und Fürstin als Künstler, 9-11 ottobre 2014, di 
prossima pubblicazione. Rimando per una prima analisi al con-
tributo di H. Günther, Kaiser Maximilian I zeichnet den Plan für 
sein Mausoleum, in Il Principe architetto, atti del convegno interna-
zionale (Mantova, 21-23 ottobre 1999), a cura di A. Calzona, F.P. 
Fiore, A. Tenenti, Firenze 2002, pp. 493-516.
30 Si tratta di un lungo e dettagliato ordine, solo in parte pubblicato 
da Öttl, Vellenberg, cit., p. 79 (vedasi note 6 e 8).
31 La tesi di dottorato ultimata nel 2014 (Università di Firenze), che 
è focalizzata su committenti e dilettanti medicei, fa parte di questo 
più ampio studio che mette anche a fuoco le relazioni di parentado 
o solamente di scambio epistolare fra numerosi studiosi d’architet-
tura nobili, spesso appassionati intendenti e dilettanti di architettu-
ra, tra i quali, oltre Lorenzo de’ Medici, Ferdinando de’ Medici e 
Don Giovanni de’ Medici, anche l’arciduca Ferdinando di Tirolo, 
Daniele Barbaro, Alvise Cornaro e Gian Giorgio Trissino.
lativi pagamenti che ne confermerebbero l’effettiva messa in opera.
9 Cfr. Grimm, Deutsches Wörterbuch, cit., parte 2, col. 1533, dove 
si trova un esplicito riferimento all’uso (improprio) per indicare 
un appartamento al piano superiore. L’uso alternativo dei termini 
“Söller” (ovvero in dialetto austriaco: “Sölderli”: vedasi nota 1) per 
“Sommerhaus”, farebbe intendere che tale confusione sia dovuta 
al fatto che più volte tali ambienti si trovassero all’ultimo piano o 
persino nel sottotetto di un edificio, come nel caso della Katterburg, 
situata in principio alle porte di Vienna e poi inglobata nel Seicento 
nella residenza di Schönbrunn; qui è documentato già nel 1543 un 
“Lusthaus” in una torre (“Lusthaus im Thurn”); cfr. E. Hassmann, 
Von Katterburg zu Schönbrunn. Die Geschichte Schönbrunns bis 
Kaiser Leopold I, Wien/Köln 2004, pp. 309 (documento 68) e 339.
10 Cfr. Tiroler Burgenbuch, VI (Mittleres Inntal) cit., pp. 73-106, 
in particolare p. 146; cfr. anche A. Grebe, U. Grossmann, A. 
Torggler, Burg Runkelstein, trad. it. Castel Roncolo, Regensburg 
2005, p. 27.
11 In origine sembra che tale loggia fosse stata suddivisa; cfr. A. 
Torggler, Runkelsteiner Sommerhaus – ein Artushof?, in L. 
Andergassen, Artus auf Runkelstein. Der Traum vom Guten 
Herrscher, Ausstellungskatalog (Bozen, Schloß Runkelstein, 16. 
April 2014-1. Februar 2015), Bozen 2014, pp. 137-158: 147.
12 Ivi, pp. 149-151. Tuttora esistono a Danzica e Thorun imponenti 
costruzioni denominate “Corti Artù” (in tedesco Artushof), costrui-
te intorno al Trecento, ma più volte rifatte in epoca posteriore, ge-
neralmente usate come sedi di rappresentanza della locale mercan-
zia; cfr. T. Hirsch, Über den Ursprung der Preußischen Artushöfe, 
in “Zeitschrift für Preußische Geschichte und Landeskunde”, I, 
1864, 1, pp. 3-32; W. Paravicini, Die ritterlich-höfische Kultur des 
Mittelalters, München 20113 (prima ed. München 1994), p. 34 
e sgg. Rimane da sottolineare che Castel Roncolo è stato general-
mente considerato come un connubio di influssi italiani e germa-
nici, per cui il rapporto con il mondo inglese e prussiano sembra 
molto azzardato e poco convincente.
13 A proposito degli appartementi di rappresentanza, denomi-
nati anche Kaiserappartements, cfr. S. Hoppe, Der Raumtypus 
des “Prunkappartements” als Träger symbolischen Kapitals. Über 
eine räumliche Geste der zeremonialen Gastfreundschaft im deut-
schen Schloßbau der beginnenden Neuzeit, in Zeichen und Raum. 
Ausstattung und höfisches Zeremoniell in den deutschen Schlössern 
der frühen Neuzeit, herausgegeben von P.M. Hahn, U. Schütte, 
München und Berlin 2006, pp. 229-251.
14 L’ordine dell’imperatore a riguardo di tale intervento è stato tra-
mandato nelle carte d’archivio: “Item daz Sloss Runckstain mit 
den mel lassen zu vernewen” (“Item, si ripristini il Castel Roncolo 
con le [sue] pitture”); cfr. “Jahrbuch der Kunsthistorischen 
Sammlungen des Allerhöchsten Kaiserhauses”, I, 1883, pp. XLII-
XLIII: regesto, 230 (c. 33v). I lavori di ‘restauro’ furono affidati al 
pittore Marx Reichlich (ca. 1460-ca. 1520), noto per aver collabo-
rato con Michael Pacher e per essere stato un conoscitore della pit-
tura veneta, in particolare di Giovanni Bellini e Vittore Carpaccio; 
cfr. G. Goldberg, Marx Reichlich, in Neue Deutsche Biographie, 
XXI, Berlin 2003, pp. 316-317; cfr. anche Schloss Runkelstein. 
Die Bilderburg, Ausstellungskatalog (Bozen, Schloß Runkelstein, 
19. April-31. Oktober 2000), herausgegeben von A. Bechtold, 
Bozen 2000, pp. 41-42, 51 e 461-462. Nel manoscritto Ambraser 
Heldenbuch, redatto da Hans Ried (ca. 1465-1516), si fa riferi-
mento agli affreschi di Castel Roncolo; cfr. J.D. Müller, Kaiser 
Maximilian I. und Runkelstein, in Schloss Runkelstein… cit., p. 459 
e sgg. Cfr. ultimamente la pubblicazione Andergassen, Artus auf 
Runkelstein… cit., in particolare pp. 137-158; per un breve riepilo-
go Grebe, Grossmann, Torggler, Burg Runkelstein, cit., pp. 10, 
33, 40, anche in lingua italiana.
15 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari. Libri I-IX, a cura di L. 
Lenaz, trad. it. di L. Rusca, E. Faelli, Milano 1994, pp. 380-383 
(Epist., V, 6, 7 e 14-15): “L’aspetto del paese è bellissimo: immagina 
un anfiteatro immenso e quale soltanto la natura può crearlo. Una 
vasta e aperta piana è cinta dai monti […]. La villa posta alla base 
di un colle ha la stessa vista che se fosse in cima […]. Alle spalle hai 
l’Appennino”; cfr. anche Id., Lettere scelte, con commento archeolo-
gico di K. Lehmann-Hartleben, Firenze 1936 (rist. anast. Pisa 2007), 
pp. 50-51.
16 Plinio il Giovane, Lettere ai familiari… cit., pp. 178-179 (Epist., 
II, 17, 5): “Tutt’intorno la sala ha delle porte o finestre […] sembra 
affacciarsi su tre mari”; cfr. Id., Lettere scelte… cit., p. 44.
17 Sul tema cfr. La Laurentine et l‘invention de la villa romaine, 
édité par P. Pinon, Paris 1982; H.H. Tanzer, The villas of Pliny the 
younger, New York 1924.
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Fig. 1“Moschee”di Kremsmünster (Oberösterreich).
pagina a fronte
Fig. 2 Sommerhaus di Castel Roncolo, Schloss Runkel-
stein (Bolzano).
Fig. 3 Castello di Vallenberg a Götzens (Innsbruck). 
Indicazione degli ambienti privati dell’imperatore: n. 
1 Stube, n. 2 Kammer, n. 4 scala ‘segreta’ di accesso 
al Sommerhaus (disegno arch. Paul von Molajoni. 
Pembaur).
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probabile che il piano superiore fosse destinato ad 
appartamento di rappresentanza per ospiti di ri-
guardo come l’imperatore, il principe della contea 
o qualche importante personaggio di passaggio per 
la val d’Adige (appartamenti di questo genere sono 
piuttosto comuni nelle residenze nobiliari tedesche 
di un certo livello13).
Gli affreschi furono eseguiti tra il 1393 e il 1410 
da un ignoto pittore e restaurati tra il 1508 e il 
1511 forse dal pittore Marx Reichlich su incarico 
dell’imperatore Massimiliano I d’Asburgo14; per cui 
– almeno per quanto riguarda la figura del commit-
tente – notiamo tra i due castelli un evidente nesso.
Ubicati in posizione elevata i “Sommerhäuser” go-
devano di vedute panoramiche eccezionali. Sono 
propenso a credere che i loro committenti abbiano 
valorizzato questa componente traendo ispirazione 
dai testi letterari classici, in particolare da Plinio il 
Giovane, il quale nel descrivere la villa Tuscia si 
preoccupa di inquadrarla in un contesto ambien-
tale molto ampio: “Regionis forma pulcherrima: 
imaginare amphitheatrum aliquod immensum et 
quale sola rerum natura possit effingere. Lata et dif-
fusa planities montibus cingitur […]. Villa in colle 
imo sita prospicit quasi ex summo […]. a tergo Ap-
penninum…”15. 
L’idea della villa come organismo aperto verso un 
vasto territorio trova puntuale conferma nella parti-
colare attenzione riservata dall’illustre letterato agli 
affacci della villa Laurentana: “undique valvas aut 
fenestras […], a fronte quasi tria maria prospectat; 
a tergo […] silvas et longinquos respicit montes”16. 
Di particolare interesse, in questo contesto, sono i 
riferimenti agli ambienti privati dell’illustre autore 
romano17: “in capite xysti, deinceps cryptoporticus, 
horti, diaeta est, amores mei – re vera amores”18. 
Da queste parole si evince un particolare rapporto 
con la natura che per Plinio si esplica nel silenzio 
e nella contemplazione: “non illud voces servulo-
rum, non maris murmur, non tempestatum motus 
[…] sentit, nisi fenestris apertis”19. In modo molto 
simile egli si esprime sulla Tuscia: “est in hac diaeta 
dormitorium cubiculum, quod diem, clamorem, 
sonum excludit, iunctaque ei cotidiana amicorum-
que cenatio”20. Da ciò risulta anche che le “diae-
tae” erano nuclei abitativi che consistevano di più 
ambienti, adatti al riposo, all’incontro – anche se 
piuttosto informale – con gli amici, ai banchetti. 
Inoltre, dalle parole di Plinio risulta una certa raf-
finatezza di decoro dovuta ai rivestimenti marmo-
rei e alle pitture murali: “…aliud cubiculum […] 
marmore excultum podio tenus, nec cedit gratiae 
marmoris ramos insidentesque ramis aves imitata 
pictura”21. Questi ambienti gli stavano talmente a 
cuore – per essere lontani dai rumori e dal vocife-
rare dei servitori – da essere definiti “amores mei, re 
vera amores”22.
Secondo la storiografia l’imperatore Massimiliano 
soffriva della ristrettezza delle sue dimore di Vien-
na e di Innsbruck, in gran parte ancora realizzate 
nell’Alto Medioevo23, per cui è facile immaginare 
che, possedendo una cultura classica24, egli abbia 
letto queste descrizioni e ne sia rimasto fortemente 
colpito (va notato che il termine “diaetae” è usato 
assai raramente in epoca classica, ma è piuttosto 
frequente in epoca medievale, anche se allora fu 
utilizzato in contesti molto diversi e con varie fun-
zioni 25).
Nel suo ordine scritto sulla realizzazione dei “Som-
merhäuser” del castello di Vellenburg possiamo 
leggere, infatti, un riferimento implicito a Plinio 
sotto diversi aspetti: nell’evocazione dell’“amoeni-
tas” in senso linguistico-letterario e come concetto 
architettonico da imitare per la trasformazione di 
un castello medioevale che fondesse alcune carat-
teristiche della villa classica con quelle di una strut-
tura fortificata, ovvero nel tentativo di riproporre e 
sviluppare il tema delle “diaetae”.
Di fondamentale importanza mi sembra, a que-
sto punto, la frase con la quale Plinio si definisce 
‘autore’ delle sue “diaetae”: “amores mei – re vera 
amores. ipse posui”26. Queste due ultime parole 
sono state interpretate in differenti modi a seconda 
delle traduzioni. In alcune edizioni italiane “ipse 
posui” è stato tradotto “l’ho posto là io”27; in un’al-
tra edizione, che mi sembra più convincente, figu-
ra invece come “l’ho fatto innalzare proprio io”28, 
volendo così attribuire a Plinio la partecipazione 
attiva all’impresa, forse persino la progettazione 
di questi nuclei abitativi. Questa considerazione 
ci riporta alla figura di Massimiliano I d’Asburgo, 
al suo doppio ruolo – confermato da diversi docu-
menti d’archivio29 – di committente e dilettante di 
architettura: mi riferisco non solo alle sue disposi-
zioni a riguardo della ristrutturazione del castello 
di Vellenberg30 – talmente precise che potremmo 
sostituire alle parole i segni grafici di uno schizzo – 
ma anche alla costruzione ex novo di altre opere e 
persino di apparati decorativi come molti altri prin-
cipi e regnanti del suo tempo, specie se si trattava di 
fondare o migliorare le proprie dimore campestri o 
di caccia31.
